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21 febbraio 2016
II Domenica del Tempo di Quaresima - Anno «C»
Gesù, il Figlio di Dio venuto a salvarci

ACCOGLIERE

Gesù si trasfigura sul monte, nuovo Sinai, ed appare come il nuovo Mosè che incontra Dio nella nube, con il volto raggiante di luce. Pietro, Giacomo e Giovanni vivono questa manifestazione della divinità del maestro, ma la visione gloriosa è transitoria. Sofferenza e morte attendono il Figlio dell’uomo. A volte siamo tentati pure noi, come i tre discepoli, di fermarci nelle esperienze felici della vita, ma l’essere discepoli ci invita ad andare oltre, a partecipare con Cristo alla sua passione e morte per partecipare poi alla sua gloriosa risurrezione.

ANTIFONA D’INIZIO

Di te dice il mio cuore «Cercate il suo volto».

Il tuo volto io cerco, o Signore.

Non nascondermi il tuo volto. (Sal 26,8-9)

Oppure:

Ricorda, Signore, il tuo amore e la tua bontà, 

le tue misericordie che sono da sempre. 

Non trionfino su di noi i nostri nemici;

libera il tuo popolo, Signore, da tutte le sue angosce. (Sal 24,63.22)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili
Sorelle e fratelli carissimi,

il Signore non vuole sottrarci alle responsabilità del nostro tempo,

ma ci invita a camminare sui passi del suo Figlio,

ad ascoltarlo nella sua Parola e a portare la croce con lui.

Il nostro cuore spesso è chiuso

ed i nostri occhi sono incapaci di riconoscere le strade da percorrere.

Riconosciamo le nostre colpe e chiediamo a Dio di perdonarci. 

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

nel tuo corpo risplende la luce di Dio

ma nella nostra carne abita la tenebra del peccato: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Cristo Signore,

in te si sono compiuti la Legge e i Profeti

ma noi non obbediamo alla tua Parola: abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù, 

tu hai compiuto l’esodo pasquale

ma noi non accogliamo la tua liberazione: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

Dio grande e fedele,

che riveli il tuo volto a chi ti cerca con cuore sincero,

rinsalda la nostra fede nel mistero della croce

e donaci un cuore docile,

perché nell’adesione amorosa alla tua volontà

seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio.

Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli

- Amen.

PRIMA LETTURA 
Gn 15,5-12.17-18
Dio stipula l’alleanza con Abram fedele.

Abramo crede in una discendenza che non vedrà mai avverarsi. Crede alla parola del suo Dio e Signore e vede sotto le sembianze del fuoco che passa tra gli animali divisi, l’immagine di un Dio vero e fedele.

Dal libro della Gènesi

In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 

Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. 

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:

«Alla tua discendenza

io do questa terra,

dal fiume d’Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 26 (27)
Il Salmo è un grande atto di fede: è come se Abramo esprimesse in forma di preghiera ciò che è scritto nel libro della Genesi: «Credette al Signore». Dio è invocato come salvezza e come luce e il salmista cerca il suo volto, cioè di vivere dinanzi a lui, di conoscerne la volontà, di sapere che il suo sguardo è posato su di noi.

R/. Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura? R/.
Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il mio cuore ripete il tuo invito:

«Cercate il mio volto!».

Il tuo volto, Signore, io cerco. R/.
Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. R/.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. R/.
SECONDA LETTURA             [Forma breve tra parentesi – Fil 3,20–4,1]
Fil 3,17–4,1
Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.

Il vero discepolo del Signore sa bene su chi modellarsi, da chi trarre esempio. La perfezione cristiana non è un miraggio irraggiungibile, ma ha un volto: Cristo. Penetrando nella nostra realtà cristiana scopriamo la nostra grandezza e la promessa di partecipare in Cristo alla sua gloriosa risurrezione.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési

[Fratelli,] fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra.

[La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.

Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!]
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cf Mc 9,7
Lode e onore a te, Signore Gesù!

Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 

«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo».

Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO
Lc 9,28b-36
Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto.

Gesù Cristo è il Signore, il Figlio del Padre. Ancora una volta la pagina di Vangelo ci invita a contemplare la gloria che ha illuminato il momento della Trasfigurazione. Ma la Trasfigurazione non è un evento definitivo: allora come oggi, è promessa e speranza.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme.

Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. 

Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!».

Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA UNIVERSALE
Celebrante

Fratelli e sorelle, la memoria della Trasfigurazione di Gesù

illumina i nostri cuori e sostiene il nostro cammino quaresimale.

Contemplando questa luce,

preghiamo con fiducia Dio nostro Padre.

Lettore

Invochiamo il Signore dicendo: Ascolta la nostra preghiera!
1) Padre, tu hai trasfigurato tuo Figlio Gesù mentre egli era in preghiera:
sostienici nella fatica quotidiana della preghiera personale.

2) Padre, tu hai voluto Gesù in mezzo a Mosè ed Elia:
fa’ che sappiamo leggere tutta la Scrittura in Cristo.

3) Padre, tu hai proclamato Gesù tuo Figlio amato:
accorda ai cristiani di sentirsi in lui tuoi figli amati.

4) Padre, tu hai chiesto di ascoltare tuo Figlio:
fa’ che la vita di Gesù ispiri ogni nostro pensiero, parola e azione.

Celebrante

Dio di immensa misericordia,

che nel tuo Figlio Gesù

ci mostri la via per crescere nella comunione con te,

esaudisci le nostre invocazioni

e aiutaci a tenere fisso lo sguardo su Cristo Signore.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Questa offerta, Signore misericordioso,

ci ottenga il perdono dei nostri peccati

e ci santifichi nel corpo e nello spirito,

perché possiamo celebrare degnamente le feste pasquali.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
PREFAZIO

Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

In alto i nostri cuori.

Sono rivolti al Signore.

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno,

per Cristo nostro Signore.

Egli, dopo aver dato ai discepoli

l’annunzio della sua morte,

sul santo monte manifestò la sua gloria

e chiamando a testimoni la legge e i profeti

indicò agli apostoli che solo attraverso la passione

possiamo giungere al trionfo della risurrezione.

E noi, uniti agli angeli del cielo,

acclamiamo senza fine la tua santità,

cantando l’inno di lode:

Santo, Santo, Santo il Signore...

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Questo è il mio Figlio prediletto,

nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». (Mt 17,5)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Per la partecipazione ai tuoi gloriosi misteri

ti rendiamo fervide grazie, Signore,

perché a noi ancora pellegrini sulla terra

fai pregustare i beni del cielo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Tutti siamo chiamati a realizzare la nostra vocazione di battezzati, che consiste nell’incontrare Cristo e nel vivere con lui una profonda intimità d’amore, nel conformarci ai suoi sentimenti per poterlo donare agli altri. Tale percorso passa inevitabilmente attraverso la via della croce. Ne siamo davvero capaci?

È l’interrogativo che nasce contemplando oggi la Trasfigurazione di Gesù e l’esperienza che Pietro, Giacomo e Giovanni fanno di lui. Loro, chiamati dal Maestro a seguirlo fin dalla prima ora, si chiedono chi sia veramente colui che hanno ascoltato e per il quale hanno lasciato tutto. Gesù vuole togliere l’interrogativo che portano nel cuore e appare loro nella gloria, ma questo non esclude la profezia sulla fine ignominiosa che lo attende. Quando scenderanno dal monte Tabor non potranno più avere dubbi circa la domanda posta loro un giorno da Gesù: E voi, chi dite che io sia perché il Padre indica con assoluta autorevolezza la sua identità di Figlio di Dio, l’Eletto, Colui che d’ora in poi bisogna ascoltare e seguire per ottenere la salvezza.

Il sacrificio di Cristo suggella l’alleanza perenne con il Padre, prefigurata dal patto con Abramo. Esso è il modello della nostra risposta di fede e di amore al disegno Dio che nel suo Figlio si è mostrato pienamente disponibile verso di noi: ci ha preceduto sulla stessa strada, si fa nostra guida e compagno di viaggio. Lui, il Servo del Signore cantato da Isaia, illumina il problema della sofferenza e del male, che è alla radice di tante nostre crisi di fede. Lo scandalo della croce in lui acquista un senso redentivo e la sua presenza ci conforta quando il dolore può arrivare a straziare l’anima. Tale sacrificio che si consumerà sul Calvario fa da sfondo ed è rimando all’esperienza sul Tabor. Ed è proprio il tema di questo «esodo verso la Pasqua» il dialogo di Mosè ed Elia con Gesù. 

Il Cristo trasfigurato è la risposta di Dio Padre al Figlio che, accettando di donare la sua vita per la salvezza dell’uomo, introduce l’umanità nella gloria della Pasqua. La via della croce è agli occhi della fede una via regale: ci dice che l’amore è la sola forza capace di rendere feconda la sofferenza e strapparla dal non senso che minaccia spesso la fede. L’amore di Dio per l’uomo e l’amore dell’uomo per Dio si incontrano nella passione-morte di Cristo. Ogni uomo è invitato a contemplare come Dio abbia tanto amato il mondo da donare il suo Figlio unigenito per la nostra salvezza.

Luca, l’evangelista della preghiera, per ben due volte ci ricorda che Gesù salì sul monte per pregare e proprio mentre pregava il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante (vv. 28-29). Ancora una volta siamo invitati ad interrogarci sulla nostra preghiera e ci è ribadito come la preghiera è il momento privilegiato di incontro con il Signore, il luogo dell’esperienza di lui e della sua manifestazione.

Anche a noi, oggi, che ascoltiamo la Parola di Dio, viene comunicata e proposta l’esperienza dei tre discepoli. Noi pure abbiamo bisogno di rafforzare la fede per sopportare lo scandalo della croce. Abbiamo bisogno che lo Spirito ci avvolga della sua forza e della sua luce per riconoscere in Cristo Gesù il Verbo di Dio e, dopo aver ascoltato le parole del Padre, seguirlo. Abbiamo bisogno di incontrare Gesù vivo perché si riscaldi il nostro cuore e la luce del suo volto brilli sui nostri passi, talvolta incerti ed affaticati. Seguire Cristo, ogni giorno, non è facile: seguirlo con amore e radicalità, seguirlo con decisione e con docilità. Ma l’esperienza della gloria del Signore deve aiutarci a superare ogni tentazione di metterci a sedere nella strada verso Gerusalemme, di rinunciare alla lotta con i nostri peccati e a portare la fatica di vincere i difetti quotidiani. 

Guardiamo ora ai discepoli che scendono dal monte: taceranno di quello che hanno visto ed udito. Ma quando verrà su di essi lo Spirito della Pentecoste, allora non saranno più capaci di tacere e proclameranno a tutti quello che hanno visto ed ascoltato. Un giorno saranno loro ad annunciare agli uomini chi è il Cristo, Figlio del Padre, e a portare al mondo intero il lieto annuncio della salvezza: di Cristo ormai nella gloria, che ha donato per noi la sua vita sulla croce e ci ha salvati a prezzo del suo sangue.

CONFRONTARE

· Per l’uomo il solo bene è entrare nel gaudio del Signore e stargli vicino contemplandolo in eterno. (S. Beda il Venerabile)

· Entrare nel dominio del soprannaturale è un uscire interiormente ed esteriormente dai limiti della propria natura, allontanandosi molto da se stessi, per salire da tanta bassezza a una altezza così eccelsa. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· Essere trasfigurati per non restare sfigurati. In questa Quaresima siamo chiamati a prendere coscienza di essere tutti in una situazione senza sbocchi, di esserci richiusi «sulle cose della terra» (Gn 3,19). Oltre la conversione e la penitenza dobbiamo intuire la personalità nuova che Dio sta costruendo in noi e per noi. Oltre il tempo vedere l'eternità, oltre il volto sfigurato dell'innocente crocifisso intuire lo splendore dell'uomo nuovo. Oltre la vecchiaia impotente di Abramo la benedizione che sarà per tutti i popoli… Oltre il nostro «ventre» vedere quale futuro di pienezza sia non essere nemici della croce di Cristo.

· Il primo passo da fare nella sequela di colui che si è trasfigurato sul monte e sarà sfigurato nella morte su un'altura fuori Gerusalemme: credere nel progetto di Dio. Crediamoci: con Dio c'è un futuro di gloria.

· «È bello per noi essere qui»: ritroviamo il gusto della preghiera silenziosa. Si può prevedere un silenzio prolungato dopo la comunione, suggerire una visita al Santissimo e un tempo di adorazione. Ma anche in famiglia si possono trovare tempi per interiorizzare la parola, per stare in ascolto di Dio.

· Contempliamo il volto di Cristo in famiglia: ponendo un’icona illuminata da un cero durante la preghiera; soffermandoci insieme in preghiera…

· In famiglia: gli sposi ripensino agli impegni (cioè alleanza, si riveda la preghiera per la consegna dell’anello, ad esempio) stipulati nel matrimonio e alla fedeltà sull’esempio di Abramo, il padre dei credenti (1ª lettura). Egli è stato fedele nonostante gli ostacoli e le difficoltà per cui è diventato padre di un popolo immenso. Si ricordi che è sempre Dio a prendere l’iniziativa dell’alleanza, non si è mai soli. Lui opera.

· Impegniamoci a diffondere in ogni ambiente, soprattutto quello educativo, scolastico o universitario, la Gloria, la Luce, la Vita che scaturiscono dall'Io del Figlio che si annienta per amore (kénosis).

· «Parlavano del suo esodo»: cerchiamo l'altro volto del Cristo, quello sofferente, facendo una visita in chiesa o presso una persona sofferente con l'animo di poter dire: «è bello per noi essere qui». Ma anche alimentati dalla certezza interiore che su ogni volto risplenderà la gloria di Dio.

· I gesti di carità che la comunità vive e soprattutto le proposte di impegni continuativi (come quello nei gruppi di volontariato) acquistano pienezza di significato cristiano ed ecclesiale se c'è questa passione per l'uomo che Dio chiama alla gloria, se l'intervento di aiuto è vissuto non in termini di beneficenza ma di alleanza tra persone in prospettiva di una liberazione.

· Cristo «trasfigurerà il nostro misero corpo»: verifichiamo come trattiamo il nostro corpo, come lo rispettiamo, se siamo troppo esigenti con lui, se troppo accondiscendenti, se troppo… (cf 2ª lettura).

· Esaminiamo la traduzione concreta, quotidiana dell’invito del Padre «Ascoltatelo» nella nostra vita riprendendo in mano il Vangelo, leggendone dei versetti, meditandolo, cercando come praticarne l’insegnamento…

ADORARE

Eccomi, Signore, manda me!

Fa', Signore Gesù, che la tua Chiesa non resti 

arroccata sul monte, accoccolata ai tuoi piedi, 

stretta tra gli intimi, mentre il mondo gira e lotta 

a valle immerso nelle tenebre. 

Non permettere che ci rigiriamo fra le mani 

la tua Parola allo specchio, chiudendo il nostro cuore 

alle provocazioni e alle sfide di questo mondo 

senza Dio, senza speranza e senza pace.

Liberami dal fascino intimista del mio gruppetto 

dove abbiamo l'impressione che tu stia bene soltanto 

con noi buoni e dove si guarda con compassione 

chi non ha ancora raggiunto il nostro livello. 

Liberami da quella preghiera finta, vuota ripetizione, 

di parole in un monologo che gira su se stesso 

e donami una preghiera aperta al soffio del tuo Spirito 

che è spirito di donazione generosa. 

Fa', Signore Gesù, che la mia preghiera sia un vero incontro con te

nel quale ascolto in lontananza il grido implorante del fratello

e mi rendo disponibile a partire per mettermi a suo servizio.

Liberami dalla paura di scendere dal monte 

per confrontare seriamente e serenamente 

l'esperienza liturgica con il mondo del lavoro! 

Fammi sperimentare, Signore, quell'intimità con te 

che non mi rinchiude in me stesso e non mi distanzia dagli altri.

Mi fa invece ascoltare la tua voce vicina 

che mi manda missionario a confrontarmi 

con le voci lontane di questo mondo che ti irride! 

Dio grande e fedele, che riveli il tuo volto 

a chi ti cerca con cuore sincero, 

rinsalda la nostra fede nel mistero della croce 

e donaci un cuore docile,

perché nell'adesione amorosa alla tua volontà

seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio.

Egli è Dio e vive e regna

con te nei secoli dei secoli. Amen.

P. BONZANI

da: Pregare il vangelo del giorno. 2. Quaresima-Pasqua, Elledici
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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